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PREFAZIONE



Il significato più certo di questo libro sta nella risposta che offre al complesso della cultura contemporanea che si manifesta sempre più frequentemente come una incultura incentrata su superficialità e violenza: un ibrido che tracima dalla persistente cronaca quotidiana. Basta scorrere i titoli dei giornali del giorno, ricorda l’Autore, per imbattersi, quasi in ogni pagina, in fatti di sangue attuali o del passato, in episodi drammatici di tradimento, di rigetto e separazione, in efferatezze che eccedono l’immaginazione, in tragedie reali che superano quelle che credevamo confinate nei miti e che si rivelano, invece, contemporanee e intime al nostro convivere d’oggi.


Niente sembra salvarsi dall’atrocità, né la debolezza fisica femminile, né l’inermità dei bambini, né l’innocenza dei cuccioli dell’uomo, sempre più frequentemente colpiti ancor prima di nascere, e niente pare costituire argine alla furia devastatrice: come, nella reciprocità dei termini, lo sterminio organizzato dei ‘diversi’, l’ira verso chi nella sua vita trascorsa si è reso benemerente per l’amore, la sollecitudine, la generosa dedizione alla propria prole o alla società più lata. Persino la riduzione in schiavitù è perversamente ritornata di moda, per non dire della tratta e dell’abuso sessuale dei bambini.


Questo lacrimevole scenario di morte suscita naturalmente terrore e scandalo in chi si sente dalla parte delle vittime: allarmate reazioni di stampa, assemblee internazionali1, istituzione di molteplici processi penali, irrogazione di castighi appesantiti e impellenti richiami a nuove norme giuridiche per la prevenzione, il riscatto e il recupero di quanti siano stati travolti dalle temperie in atto, si succedono in continuità.




Rimane tuttavia l’impressione affliggente che il volano di questo processo di incattivimento collettivo sfugga ancora alla presa e che ogni accorgimento instaurato sia, pur nella indispensabilità del suo essere, ancora inadeguato al riguardo: per fallire nell’intento di mettere in luce le radici del demoniaco che si è messo in azione e per non riuscire a indicare modalità di intervento che siano specifiche ed efficienti al fine del suo possibile dissolvimento.


Proprio questo è l’ardito programma che si propongono le pagine che seguono: pagine di una pedagogia, né normativa, né impositiva, tesa piuttosto all’essenziale ostensivo delle cause del disastro denunciato, di come esso nasca, di come ci si possa sottrarre al suo gioco imperversante, per instaurare al suo posto una dinamica contraria che, prima che virtuosa, si possa definire propriamente umana e umanizzante. Irrinunciabile, peraltro e in assoluto, se si vuole evitare la fine caotica del mondo civile.


La linea tematica del contributo di Ivan Battista è semplice e diritta come un dardo: il demoniaco si manifesta nel mondo perché la natura propria dell’umano – che è ibrida in sé e manifesta insieme l’individuo e il socio, cioè la dimensione personale e quella collettiva – si rifiuta di assumere il proprio compito essenziale: quello di svelare a se stessa il male che le è inerente, di addossarselo come propria inalienabile componente e di integrarlo nella propria realtà di vita.


Da questo compito, che ognuno di noi si trova ad affrontare per il fatto di essere nato in un mondo corresponsabilizzato, e dalla sua inderogabile risoluzione/irrisoluzione dipende in realtà la vita o la morte: di ciascuno e di tutti.


Si tratta di un compito difficile e facile al contempo. Difficile perché consiste nella conciliazione di opposti in radicale contrapposizione: quelli graditi, dei quali immediatamente ci si appropria, e quelli sgradevoli che si tende, invece, ad attribuire agli altri. Facile tuttavia perché si tratta di un impegno del tutto analogo a quello che ogni genitore deve svolgere nei confronti del proprio figlio e che la psicoanalisi contemporanea, soprattutto nel contributo di Wilfred Bion e di Donald Winnicott, ha ricondotto alla irrinunciabile responsabilità personale.


Anche i grandi dello spirito ci sono da sempre arrivati e rimane vera e lapidaria la risposta che Madre Teresa di Calcutta diede a un giornalista che le chiedeva, alquanto provocatoriamente, se non trovasse che la chiesa avesse dovuto cambiare e in che modo: «Certo!» – fu la risposta – «Cominciando col cambiare noi due.»




La riconduzione della tematica esplorata in questo volume alla dinamica della genitorialità non è estemporanea o marginale, perché costituisce il cuore del suo svolgimento. L’impegno non prescrittibile che lega per natura genitori e figli può essere facilissimamente evaso, generando così orfani; e questi non sono solo quelli ripudiati e abbandonati sui marciapiedi delle strade, ma anche quelli che pur si fanno vivere accanto a sé, ma in deprivazione di genitorialità, tradendoli cioè per il semplice, diabolico e misterioso (mis)fatto di non aver voluto por mano all’impresa di diventare genitori di se stessi, attraverso la non piccola fatica dell’integrazione personale nell’itinerario della conoscenza di se stessi.


Nella proposizione della sua tesi, Ivan Battista si riferisce fondamentalmente al pensiero di Carl Gustav Jung – il grande pensatore che con Sigmund Freud ha esplorato questi territori – e in modo specifico al suo metodo di analisi dell’individuazione; questo gli consente riferimenti teorici di immediata evidenza che facilitano e portano avanti il discorso, come lo è anche il richiamo a Erich Fromm nella sua radicale distinzione fra l’avere, necrofilo e omicida, e l’essere, biofilo e spiritualizzante.


Quanto poi la teoria si ricolleghi direttamente alla realtà tragica dei giorni nostri è più che evidente: la mancata integrazione/individuazione del genitore rende orfano il figlio, si è detto, ma ciò non esaurisce certo il discorso. Perché, in una catena trans-generazionale cui non è possibile sottrarsi, il figlio maltrattato sarà a sua volta un genitore inadeguato, tendenzialmente criminogenico, nel senso che, molto più facilmente che di norma, sarà succube delle sollecitazioni demoniache che pervadono la società contemporanea. Chi scrive ha avuto occasione di sottolineare, nella relazione di fondo di un congresso incentrato sulle conseguenze perduranti nella vita adulta del maltrattamento infantile, che «Il modo diretto e tragico col quale l’odio dell’adulto produce odio nel bambino – tramite un processo di evacuazione da parte del primo e di colonizzazione subìta nel secondo – si continua perversamente: il piccolo, non solo contrae un mondo di motivazioni ostili, ma, in più, l’incapacità di contenerle, l’impossibilità di pensarle, la premessa per la loro scarica non appena ciò si renda possibile.»


Si capisce allora perché, in questa prospettiva, anche la legislazione educativa e la politica giudiziaria ne vengano sostanzialmente illuminate e «Ciò, non tanto in termini di interventi correttivi, ortopedici, che sono generalmente tardivi e che, in quanto privi di puntualità anticorpale, rimangono sovente senza successo, quanto piuttosto in quella chiave di prevenzione che coglie alla radice la possibilità di un disastro e lo rende pertanto irrealizzabile.»2


E poiché non recede la speranza che l’umanità, giunta al fondo del suo smarrimento, trovi alla fine la forza e il modo di riscattarsi, il contenuto delle pagine di questo libro assurge al livello della profezia, intendendo con questo termine la capacità della denuncia spietata del presente, onde prepararne e facilitarne l’evoluzione, pur nella consapevolezza che, purtroppo, sussisteranno sempre dei resti perversi, auto-escludentisi dalla rigenerazione e destinati alla lunga a decomporsi e poi perire.


Un libro quindi impegnato e impegnante quello qui presentato, che tramite la ostensione delle cose profonde e che rimangono ancora nascoste a tanti, a troppi, fa emergere in filograna anche una concettualizzazione di pregio e una definizione di plastica operatività a proposito della realtà di madre e di padre ‘interiori’, non ultimo merito di una fatica intellettuale e soprattutto affettiva, emozionale, che interviene in un momento della cultura in cui il riferimento padre corre il rischio di rimanere incerto o del tutto opaco.




Leonardo Ancona


Direttore dell’Istituto di psichiatria


Policlinico Agostino Gemelli di Roma


Roma, 30 agosto 1996








1 Come il Convegno Mondiale UNICEF sulla Infanzia violata che si svolge in questo torno di tempo a Stoccolma, con la presenza di ben 106 Nazioni.


2 La vergine del latte: dal presimbolico al simbolico, a cura di Leonardo Ancona, Caterina Fischetti, Emilia De Rosa. Bologna: Cosmopoli, 1996.















INTRODUZIONE



Si può essere orfani di genitori viventi?


Secondo lo stato civile questa condizione non è possibile in quanto contraddittoria, ma l’esperienza di psicoterapeuta mi ha portato a vivere e a toccar con mano quanto, intesa in senso psichico, essa esista e sia diffusa ai nostri giorni. Sì, perché ci si può sentire, e si può addirittura essere orfani, pur vivendo fisicamente accanto ai propri genitori. E non sono soltanto i figli dei divorziati o quelli che vivono in condizioni sociali a dir poco disastrose, non sono solo quelli gettati via e abbandonati dalla propria madre o violentati e stuprati dal proprio padre a soffrire maggiormente di questo stato psicologico, ma anche coloro che vivono ‘in famiglia’, gli individui a cui è garantita una presenza parentale all’apparenza premurosa, attenta, che invece cela un vuoto affettivo e un atteggiamento genitoriale narcisistico. Si tratta di una condizione diffusissima, di veri e propri drammi sotterranei, proprio perché tutto ciò che può essere riferito alle dinamiche familiari che ne stanno alla base sembra rientrare negli schemi di normalità e di sufficienza affettiva accettati dalla nostra società.


Parafrasando Jung ancor prima di Alice Miller, drammi di bambini dotati che devono affrontare un malessere che ha radici oscure e cause difficilmente rintracciabili. È necessario, allora, leggere le origini di tali disagi psichici considerando da una parte l’intrapsichico (ciò che accade nella mente dell’individuo), con le enormi energie innovative e potenzialmente sovversive che l’adolescenza e la gioventù portano fisiologicamente all’interno della loro stessa strutturazione psicologica; dall’altra l’intergruppo (ciò che si attiva nelle menti comunicanti delle persone che vivono insieme), con le scelte politiche coercitive di ‘gestione’ e di ‘controllo’ effettuate dagli adulti, destinati a questi due compiti per loro stessa natura.


La dote maggiore di questi fanciulli è quella sensibilità che li porta a percepire profondamente il dovere di soddisfare le aspettative parentali gettate su di loro per lo più in maniera inconscia.




Nevrosi agorafobiche, claustrofobiche, fanciulli che rifiutano di andare a scuola e si chiudono in casa, bambini con quozienti intellettivi elevati che presentano difficoltà d’apprendimento, giovani apparentemente sereni che soffrono invece di una solitudine spirituale abnorme a causa della carenza di un rapporto significativo, equilibrato e congruente con i genitori. Se questo non li conduce nel presente a decisioni drammatiche (suicidi, omicidi, atti sconsiderati, scelte autolesive come droga o sesso praticato troppo precocemente, in modo scriteriato e compulsivo, sfide notturne di velocità), li porterà in futuro a essere adulti che vivranno drammaticamente la loro esistenza.


Possiamo ancora aiutarli? Questo è l’interrogativo che ciclicamente si presenta ogniqualvolta ho la necessità di confrontarmi con una situazione ‘tormentata’ che chiede di essere risolta.


Questo libro vuole avere allora il valore di un richiamo rivolto a tutti quei genitori che avranno il coraggio di ascoltarlo, perché sia gli stessi genitori che i figli possono essere sempre aiutati. La condizione è che tutti entrino in un rapporto cosciente con la propria sofferenza, affinché venga trasformata e liberata dai condizionamenti sociali di un modello basato sull’avere (avere figli, non essere genitore), che si rifà alla lotta per il dominio e per il potere in grado di condizionare i comportamenti altrui (esercitare autorità paterna/materna piuttosto che accompagnare una persona che porta i nostri geni dalla nascita fino all’ingresso nella vita adulta). Chiunque accetterà questo modello coltiverà la falsa illusione di essere o divenire, in virtù del dominio esercitato e del potere manipolativo acquisito, un individuo (un genitore) superiore e quindi un individuo migliore. Ma avrà la sorpresa di avere infilato la propria vita nel pantano di una patetica, infelice mediocrità famigliare.


Riuscirà a migliorarsi soltanto quel genitore che troverà la forza e la pacatezza di pensiero per ammettere le proprie incapacità e per comprendere che le loro cause devono essere ricercate nella illusoria percezione di potenza, nella pervicace negazione delle proprie manchevolezze, nella adesione a pessimi dogmi socio-culturali.


La compromissione affettiva di un autore è presente, in maniera più o meno profonda, in tutti i testi che egli crea. Anche questo libro non fa eccezione e sgorga da una mia esigenza che mi spinge a trattare l’argomento rapporto genitori-figli, non tanto con la presunzione di fornire soluzioni o verità valide per tutti, quanto piuttosto con l’urgenza di esprimere la percezione di un disagio condivisibile.


La recondita speranza è quella di offrire un contributo valido per una riflessione serena e aperta che giovi a trovare il coraggio di denunciare la propria difficoltà di essere genitori e a tagliar fuori comode scuse e alibi inattaccabili, scuse e alibi di cui siamo tutti davvero maestri. Alibi e scuse dietro i quali si nascondono modelli psichici ereditati che ci portano a dar vita a un modello scadente dell’essere madri e padri e che sono fonte di incomprensioni profonde e di dolore spesso inconsolabile.


La lunga esperienza come psicoterapeuta mi ha fornito molto materiale per lo spunto meditativo che ho tentato di riproporre in questo scritto il cui scopo non è certamente la criminalizzazione della categoria dei genitori: dare loro la croce addosso di quel che succede ai loro figli è fin troppo facile e scontato.


Personalmente, non condivido le posizioni di quegli autori che caricano di eccessiva responsabilità le figure genitoriali, poiché essi basano le proprie teorie sulla convinzione che la mente del bambino è una tabula rasa3. Sento, invece, la forte esigenza di comunicare – scegliendo consapevolmente uno stile tra il divulgativo e lo scientifico – quanto il ‘difetto’ o ‘l’errore’ fondamentale di molti genitori risieda soprattutto nella difficoltà di ‘ri-comprendere’ se stessi e in particolare la loro infanzia. Come sostiene Hillman il passo fondamentale da compiere è riappropriarsi del proprio bambino interiore (Puer), senza lasciarsi inflazionare dal potere del suo mana4, e integrarlo con gli aspetti adulti (Senex) della psiche.


Il libro non si propone di dare ricette di facile uso, ma di costituire una specie di guida per chi si vorrà impegnare, una guida in cui sono contenute istruzioni che si propongono di far comprendere dove nascono i problemi, di conoscersi in modo più profondo, di imparare come si manifesta l’eredità psichica di cui siamo tutti portatori, e eventualmente, se tale eredità psichica non è adeguata, di focalizzarne i difetti per trasformarla in adeguata, infine di accettare e integrare l’istanza psichica della propria Ombra5 e di liberarsi dalla necrofilia dei valori edonistici e consumistici che la società ci inietta senza sosta. Il tutto unito e legato da un filo conduttore che percorre i sentieri dello psichismo e del sociale nel tentativo di considerarne sotto ogni punto di vista l’inevitabile, inscindibile interdipendenza.


L’intima speranza è riuscire a contribuire, almeno in piccola parte, a una maggiore presa di coscienza di dinamiche psicologiche personali profonde e importantissime. Dinamiche che condizionano, inaccettabilmente quanto inevitabilmente, la migrazione di ciascuno di noi, singoli individui, verso gli altri. Persone più vicine (i nostri figli, la nostra famiglia) o più lontane (gli amici, i colleghi, la società), con tutte le conseguenze che la cronaca oggi, purtroppo, drammaticamente conferma.





3 In psicologia con tabula rasa ci si riferisce a una mente che non ha tratti innati ovvero che sia una lavagna bianca su cui l’educazione ricevuta e l’ambiente esterno in generale scrivono tutto.


4 Mana è un termine utilizzato in molti arcipelaghi dell’emisfero australe (Melanesia e Polinesia) che può essere tradotto nell’espressione italiana ‘forza vitale’.


5 Nella psicologia junghiana, l’ombra è un qualsiasi elemento della nostra personalità che la nostra coscienza non riesce a conoscere oppure è il nostro inconscio nel suo complesso: è il lato sconosciuto di noi stessi.















GNŌTHI SEAUTÓN1





Si vuole invece oggi più che mai educare soltanto i bambini.


Nutro quindi il sospetto che il furor pedagogicus non sia che una facile scorciatoia per aggirare il problema sostanziale sfiorato da Schiller: “L’educazione dell’educatore”.


I bambini si educano per mezzo di ciò che l’adulto “è”, non per mezzo delle sue chiacchiere.


(Jung, C.G. Psicologia dell’archetipo del fanciullo, 1940)


La Sfinge: Definisci te stesso. È già un enigma.


Provati un po’ a risolvere quel che porti in te stesso: (…)


(Goethe, W. Faust - Notte di Valpurga classica)





L’Uomo è un mammifero dotato di una delle più seducenti e terribili caratteristiche del regno animale: la coscienza di sé.


È vero che con una battuta si potrebbe obiettare che purtroppo non tutti (genitori e non genitori) vivono con questa consapevolezza. Tuttavia, il sapere di esistere e di non essere infinito, quindi la certezza della propria precarietà, è al contempo la grande forza e l’immane condanna dell’essere umano.


Fin dall’incontro dello spermatozoo con l’ovulo il programma dell’individuo, come di qualsiasi altro essere vivente, è organizzato dai geni in modo da mantenere la propria struttura biologica. Quindi, anche per l’azienda persona lo scopo principale è proprio quello di esistere.


A differenza di molti altri esseri viventi, una comparazione tra primi ominidi e homo sapiens, condotta studiando i numerosi resti antropologici disponibili, ha rivelato immediatamente quanto siano stati sorprendenti, in termini quantitativi e di conseguenza qualitativi, l’accrescimento e la specializzazione del sistema nervoso umano.




In noi l’evoluzione biologica si è coniugata con una sempre più grande capacità di memorizzare, di ricordare e quindi di imparare e riconoscere quali azioni, situazioni e occasioni consentano meglio di mantenere uno status bio-psicologico soddisfacente, ancor meglio se gratificante.


Come tanti altri animali sulla terra l’essere umano è un individuo sociale: vive, lavora e si sviluppa in presenza, in competizione e in cooperazione (più o meno gradita) con altri suoi simili. È inevitabile, allora, che il suo agire, il suo lavorare e il suo svilupparsi, sia in senso fisico che psichico, siano influenzati anche dalla presenza degli altri e condizionino e in qualche caso addirittura modellino, la società.


L’inconscio.


Frederic Vester, nel suo affascinante libro Il pensiero, l’apprendimento e la memoria, sottolinea come già prima della nascita il cervello umano sia formato da un numero di cellule estremamente elevato che, a differenza di quanto succede negli altri organi, aumenterà di poco nel corso dei primi mesi di vita, dopodiché si stabilizzerà. Le cellule nervose sono permanenti e il loro numero rimarrà invariato per alcuni anni, poi comincerà lentamente a diminuire. Al contrario, ad esempio, nella cute le cellule si moltiplicano ciclicamente per sostituire quelle che muoiono continuamente a causa dell’usura che la pelle stessa subisce per proteggere il corpo dall’ambiente esterno. Riprendendolo dagli studi fin qui condotti, Vester sottolinea che il numero stabile di cellule nervose presenti nel cervello, cellule che non si usurano e non muoiono rapidamente, permette all’essere umano di svolgere in modo riproducibile le funzioni della vista, dell’udito, dell’olfatto, del gusto, del tatto. Ciò al fine di governare meglio i movimenti dei muscoli e soprattutto di conservare le informazioni che esse immagazzinano e conservano e di agevolare l’apprendimento e l’elaborazione concettuale. Posto, pertanto, che ognuno di noi lavora per tutta la vita con le stesse cellule nervose che possedeva poco dopo la nascita, Vester ritiene importante sottolineare che le informazioni contenute nelle cellule nervose possono essere percepite a livello cosciente. Possono anche rimanere silenti ed essere parte di quelle dimensioni intellettive che abbiamo cominciato a chiamare subconscio e inconscio, elementi fondamentali di indagine della psicologia dinamica moderna.




Quindi anche Frederic Vester, famoso scienziato tedesco, biologo ambientale e grande divulgatore, apre la porta a uno dei princìpi fondamentali su cui si fonda la psicologia dinamica moderna almeno da Charcot in poi: l’esistenza dell’inconscio.


Noi siamo anche e per certi versi soprattutto ‘subconscio e inconscio’.


La scoperta e l’integrazione del proprio inconscio nella coscienza, ovvero portare alla luce della ragione dinamiche del tutto inconsapevoli, spiegarle e comprenderle per poter far sì che non condizionino, dirigendoli, il comportamento generale o i singoli atti, è il passo fondante per lo sviluppo di una sana ed equilibrata personalità. Ogni genitore, se vorrà vedere il rapporto con i propri figli procedere su binari validi, non potrà esimersi da questo compito.


Georg W. Groddeck, uno dei fondatori della medicina psicosomatica, ne Il libro dell’Es sostiene che ognuno di noi è vissuto dal proprio inconscio. Fu proprio da questo autore che Freud mutuò il termine Es per indicare l’inconscio nella seconda versione della sua teoria sulla conformazione psichica.


Ma che cos’è esattamente l’inconscio o Es? Per dirla in termini più o meno ortodossi, esso è la parte della nostra struttura psichica che ci rimane sconosciuta; è ciò che, pur muovendosi in ciascuno di noi, condiziona il nostro comportamento senza che ce ne rendiamo conto e che, senza essere percepito, costituisce, in determinate situazioni, una forza estranea che si oppone all’Io (ovvero al pensiero cosciente). Il comportamento consapevole che ne deriva, in termini di decisioni, di sentimenti, di preferenze e avversioni confligge con esso.


L’eredità progenitoriale.


Quinto Settimio Florente Tertulliano, apologista del II secolo dopo Cristo, concepì l’idea secondo cui l’anima viene infusa direttamente dai genitori all’atto della generazione2 e non creata di volta in volta da Dio, idea inizialmente condivisa anche da alcuni padri della Chiesa, ma poi non accettata dalla dottrina ufficiale.


In pratica, Tertulliano sosteneva che, fin dall’atto del concepimento, i genitori trasmettono ai figli, non solo le caratteristiche somatiche, ma anche le proprietà dell’anima.




Nella cultura psicologica, questo concetto è ripreso da Jung, uno dei primi a ipotizzare che noi siamo il prodotto psichico dei nostri progenitori:




«Sì, si potrebbe quasi affermare che non siano i genitori, ma piuttosto i loro progenitori, i nonni e i bisnonni ad aver veramente generato il bambino, e che siano loro a spiegare la sua individualità più di quanto non faccia chi li ha generati direttamente, direi quasi casualmente.»





Anche lo stesso Freud, prima di Jung, nel suo scritto Introduzione al narcisismo, pone l’individuo come punto terminale di «una catena intersoggettiva da cui procede» e in L’Uomo Mosè e la religione monoteistica ribadisce ancora che:




«L’eredità arcaica dell’Uomo non ingloba solo delle disposizioni, ma anche dei contenuti, delle tracce mnestiche relative al vissuto di generazioni anteriori.»





Più recentemente, ma in maniera simile agli assunti freudiani, lo psicoterapeuta della famiglia Murray Bowen ha parlato di «massa indifferenziata dell’Io della famiglia», riferendosi alle identità emotive dei suoi membri. Bowen riferisce anche di una concreta trasmissione di immaturità e di problemi psichici da parte dei genitori nei confronti dei figli e introduce il concetto di ‘processo di trasmissione multigenerazionale’. In riferimento a questo processo, Bowen sostiene che è necessario il trascorrere di almeno tre generazioni perché si verifichi in un individuo il cosiddetto non sé, presupposto che porterà all’insediarsi della schizofrenia.


L’individuo del gruppo si forma come soggetto del proprio inconscio in riferimento a due determinanti. La prima è debitrice del peculiare funzionamento dell’inconscio intrapsichico stesso; la seconda è dovuta al lavoro della psiche nel suo inevitabile legame con l’intersoggettivo: famiglia, gruppi, istituzioni, masse.


Seguendo il variegato percorso di quest’ottica di trasmissibilità psichica, si evince automaticamente quanto la comunicazione interpersonale, in special modo all’interno della famiglia, assuma un ruolo saliente nei confronti della formazione dell’individuo. Kohut, per esempio, definisce ‘interiorizzazione trasmutante’ il processo che costituisce ciò che lui chiama il Sé, una struttura psichica permanente in cui individua due poli rappresentati dalle due modalità di relazione narcisistica che egli nomina:




• Sé grandioso, legato a oggetti-Sé (le figure genitoriali) con funzione di rispecchiamento.




• Imago parentale idealizzata, che ha la funzione di salvare il normale sviluppo del ‘Sé nucleare’ qualora il suo naturale procedere verso la sua equilibrata costituzione sia stato frustrato da un oggetto-Sé (figura genitoriale) non sufficientemente rispecchiante in modo empatico.





Kohut pone l’accento sul fatto che una buona figura genitoriale non è soltanto amorevole, bensì anche e «soprattutto stimabile», principio che trova eco nella differenziazione tra «autorità e autorevolezza».


Ciò che voglio evidenziare in questo paragrafo è quanto sia facile riscontrare i segni del principio della trasmissibilità psichica – quindi la sua importanza – nelle varie teorizzazioni psicologiche. Esse non sono assimilabili solo se si segue pedissequamente un’impostazione di tipo metodologico.


La comunicazione interpersonale.


La comunicazione umana è un processo attraverso il quale messaggi carichi di vissuto affettivo, oltre che di informazioni, partono da un mittente, raggiungono un destinatario e tornano al soggetto di partenza decodificati e interpretati dal vissuto affettivo del destinatario stesso. Tale processo, in realtà molto complesso in quanto dipendente dalla capacità del mittente di essere in grado di rappresentare in modo chiaro il proprio pensiero, dalla possibilità del rispondente di essere realmente raggiunto dall’informazione e di avere gli strumenti per comprenderne significato e senso, può giungere a svilupparsi secondo due direttrici diverse: congruenza e falsità. A seconda della modalità di sviluppo, le risultanti saranno una comunicazione in cui coloro che ne sono coinvolti esprimono chiaramente e senza riserve il loro pensiero o una comunicazione in cui le cose taciute o le menzogne esplicite sono predominanti e chi ne è coinvolto è indotto a errori di giudizio e di comportamento.


A livello umano le modalità di comunicazione sono tre:




• verbale


• paraverbale


• non verbale





La comunicazione verbale è costituita dal puro e semplice parlato ovvero dalla trasmissione vocale di parole che, pronunciate congiuntamente in base a regole condivise, consentono di trasmettere facilmente opinioni, notizie, concetti, nozioni, domande, risposte, molto meno facilmente sensazioni, sentimenti, emozioni.


La comunicazione paraverbale è costituita dalle modalità formali con cui usiamo la voce e le parole nel corso di una interazione con una o più persone e che possono modificare anche molto profondamente il senso del nostro discorso. In questo caso non parliamo di voce e di parole, ma soltanto di voce ovvero della sua altezza in termini di volume, del tono usato (normale, ironico, divertito, sarcastico, rabbioso, ecc.)


La comunicazione non verbale è costituita dalle espressioni visive o corporee che accompagnano le parole e la forma della voce e che possono confermare o contraddire totalmente il senso di quello che stiamo dicendo. L’espressione facciale e lo sguardo sono le due principali fonti comunicative, visto che, in genere, quando si parla, si tende a guardare in faccia il proprio interlocutore. Subito dopo, in ordine di importanza, c’è la postura corporea ovvero la posizione assunta con braccia e gambe, le azioni compiute mentre si parla, la distanza mantenuta rispetto all’interlocutore, i gesti delle mani rivolti agli altri o usati su sé stessi.


Se io pronuncio la parola «sciagurato» con un tono particolare, per esempio di estrema seduzione, questa parola così squalificante viene ad assumere un significato totalmente diverso. Ancora, prendendo in esame un altro modo comunicazionale, cioè quello mimico facciale, se accompagno questo tono seducente con un sorrisetto ammiccante e malizioso, avrò comunicato, tutto sommato, un mio vissuto di allegra eccitazione o di calma e tranquillità a dispetto della terribile parola che, nel suo originario significato, ci avrebbe fatto pensare a qualcosa di molto più drammatico.


Nella comunicazione mimico facciale si fanno entrare in gioco tutti gli atteggiamenti del volto nel suo ventaglio di possibilità espressive: per esempio, sopracciglia alzate per indicare perplessità o denti ben in vista per un messaggio, cordiale se si tratta di un sorriso, di aggressività se si tratta di un digrigno; oppure, in un’altra modalità comunicazionale, quella posturale-corporea, stare di fronte a una persona con le braccia conserte può significare chiusura – difesa, mentre andarle incontro a braccia aperte può significare accettazione – apertura.


Le diverse modalità utilizzate per comunicare possono essere anche in contrasto tra loro, nel senso che si possono usare parole che hanno un certo significato e adoperare un tono di voce in netta diversità con quanto si sta dicendo. Si possono usare tono e voce congruenti, ma avere un atteggiamento mimico/facciale e posturale/corporeo opposto a ciò che si sta comunicando. È questo un concetto che deve essere ben chiaro a ogni genitore. Il pensiero cosciente e le pulsioni dell’inconscio possono manifestare una frattura con quanto una persona va agendo o dicendo. In psicologia viene definito come doppio legame. Il caso della madre narcisistica che si adopera per accudire il figlio con tutte le attenzioni dovute, ma che non mette affettività nei suoi gesti è esplicativo. Oppure, è esemplificativa la situazione in cui il padre, afflitto da problematiche di non accettazione nei confronti della propria prole, un esempio è il cosiddetto complesso di Laio, urla al figlio, ruggendogli in faccia: «Non è vero che non ti voglio bene!». Il che, vista la modalità, costituisce un messaggio piuttosto paradossale.


L’Essere umano si distingue da tutto il resto del regno animale per la capacità di parlare.




«Nel principio era la parola, e la parola era con Dio, e la parola era Dio. Essa era nel principio con Dio. Ogni cosa è stata fatta per mezzo di lei; e senza di lei neppure una delle cose fatte è stata fatta. In lei era la vita» 3.





La parola (il Logos) è il principio ordinatore del caos primordiale ed è detentrice del potere di trasformazione e di differenziazione dell’universo


In principio, presso quasi tutte le culture, dalla sumera all’etrusca, dall’araba alla giapponese, per finire alla mesoamericana precolombiana, le parole, nella loro forma letterale di ideogramma o di pittografia, erano depositarie del potere e della magia, così come i geroglifici egiziani o anche le rune, le lettere dell’antico alfabeto nordico europeo, ci lasciano intendere. Queste ultime nell’antica cultura celtica rappresentavano l’essenza stessa della vita, nel loro significato sia benefico che malefico. Ancor prima di essere segni grafici erano, per l’appunto, fonemi (nello svedese medievale, il termine runa vuol dire bisbigliare). Strumenti primari di riti misterico-religiosi, le rune vennero in seguito sintetizzate in segni grafici probabilmente per comodità di trasmissione.


Le parole, quando sono in accordo con i sentimenti di chi le pronuncia, continuano a conservare tutto il loro potere. Ricordate Menenio Agrippa? Egli convinse con le parole la plebe romana ad abbandonare l’isolamento dell’Aventino. Fu con le parole dialettali «Che l’inse?»4 che, il 5 Dicembre 1746, l’undicenne Giovanni Battista Perasso detto Balilla, gettò il sasso contro il militare austriaco che pretendeva di essere aiutato dai genovesi a spostare un cannone impantanato nel fango e scatenò la rivolta dell’intera città di Genova contro il sopruso e il dominio austriaco. È con le parole che i leader politici convincono le loro fazioni a prendere posizione nei confronti degli avversari. Lo stesso Freud nelle pagine introduttive a Introduzione alla psicoanalisi ci esorta a non sottovalutare l’uso delle parole in psicoterapia:




«Con le parole un uomo può rendere felice l’altro o spingerlo alla disperazione, con le parole l’insegnante trasmette il suo sapere agli allievi, (…) Le parole suscitano affetti e sono il mezzo comune con il quale gli uomini si influenzano tra loro.» 5.





Infine, è con le parole, quando il loro significato è congruente con le idee e con la propria essenza, che un genitore può preparare e temprare suo figlio alla vita o, nel caso non lo fossero, perderlo per sempre a se stesso e a essa.


L’ereditarietà degli archetipi.


Jung, dal canto suo, sostiene la rivoluzionaria teoria dell’ereditarietà degli archetipi, sorta di ipotetiche entità psichiche, profonde e collettive, sedimentate nell’inconscio di tutti che sono forma e non contenuto. Esse diventano contenuto nel momento in cui si coniugano con le nostre esperienze di vita, magari dando l’incipit al viaggio all’interno di noi stessi o con la guida della nostra coscienza o con l’attivazione del rapporto analista/paziente.


In Psicologia dell’inconscio Jung professò l’esistenza di due livelli dell’inconscio, uno personale e l’altro collettivo. L’archetipo, questo tratto psichico universale umano, acquisirebbe singolarità, si ‘riempirebbe’, per usare un termine squisitamente junghiano, quando partecipasse del senso e del pensiero, declinandosi col vissuto dell’individuo.


A questo punto, a mio avviso, sarebbe più corretto dire che il patrimonio genetico, compreso l’inconscio collettivo e l’archetipo della teoria junghiana, che indubbiamente può influenzare una predisposizione, si declina poi con la storia personale del singolo individuo, costituita da un’infinità di variabili pressoché irriproducibili. Un romanzo personale – parafrasando seppure con significato diverso Freud e il suo principio di romanzo familiare – unico e irripetibile, dove il materiale fantasticato, che scaturisce dall’incontro con il reale, gioca un ruolo determinante. Ecco quello che siamo: un’unità attiva che contiene al suo interno potenzialmente tutta la sua storia; una monade in grado di sintetizzare l’intero universo – per riprendere un concetto leibniziano – che eccezionalmente, attraverso la finestra della comunicazione, del rapporto interpersonale, trova il suo aggancio con gli altri e, quindi, con il mondo esterno. Con questa modalità la monade uomo porrà nel rapporto interpersonale quanto di più intimo e profondo essa porti dentro se stessa, che se ne renda conto o no.


L’ ‘Altro’ interiore e L’ ‘Altro’ esteriore.


Rendersi conto di chi siamo, di quello che siamo, è il passo fondamentale per avviare una buona relazione tra il nostro ‘Altro interiore’ e l’ ‘Altro esteriore’. L’Altro, recepito come entità esteriore – il nostro prossimo più circostante –, sono i nostri figli ovvero il prodotto diretto della nostra eredità, in senso genetico e psicologico, archetipico e culturale. Se vogliamo che i nostri figli siano felici nella vita, dovremmo esserlo noi per primi. Se vogliamo che abbiano le idee chiare sul come realizzare la loro individualità, la loro autenticità, la loro vocazione lavorativa, concepita anche e soprattutto come vocazione intima e peculiare a realizzare se stessi, le idee chiare dovremmo averle prima noi. Dobbiamo avviare l’approccio alla comprensione del Sé, inteso in senso junghiano come stato pre-egoico6, cioè che si costituisce nella psiche prima dell’avvento dell’Io. Secondo lo psichiatra svizzero, il Sé sta a significare l’unificazione della coscienza e dell’incoscienza in una persona e rappresenta la psiche nel suo insieme esso è realizzato come il prodotto dell’individuazione, che a suo avviso è il processo di integrazione dei vari aspetti della propria personalità. Il Sé, secondo Jung, è il vero centro della psiche, ed è solo attraverso il recupero della centralità del Sé che si può accedere alla realizzazione della propria intima e vera personalità, passo basilare per la comprensione del mondo e dell’universo che ci circondano. Va purtroppo segnalato quanto questo passo, che viene mosso per lo più nella seconda metà dell’esistenza, non venga preceduto da una adeguata preparazione, così come avviene, invece, per altri stadi della prima metà della vita. È inammissibile che lo Stato preveda un investimento sia educazionale che didattico per prepararci alla prima fase dell’esistenza, mentre non è prevista da parte delle Istituzioni alcuna scuola o formazione specifica per affrontare la seconda parte della vita, quella più impegnativa e difficile. Jung stesso sosteneva che, oltre a quella dedicata ai giovani, sarebbe opportuno esistesse una scuola per adulti, atta a prepararli alla seconda fase dell’esistenza. Oggi, sotto la pressione dell’inevitabile richiesta adulta, molti consultori familiari, con fatica e tra mille difficoltà d’ogni genere, portano avanti progetti educativi e formativi per genitori.


Il ritorno al Sé: conosci te stesso.


Sul frontespizio dell’oracolo di Delphi, il famoso tempio dedicato al dio Apollo, era scolpita questa frase dal sapore fortemente socratico: gnothi seautón, cioè conosci te stesso. Se la poniamo in relazione con quanto sopra accennato circa il ritorno al Sé, cioè alla propria vera unicità, tale frase acquisisce un significato psicologico profondissimo. Essa attraversa i secoli e giunge, con immutata freschezza ed energia, fino a noi per sussurrarci un prezioso consiglio.


Sono molteplici le tracce letterarie e filosofiche in cui possiamo far confluire la nostra riflessione seguendo questo famosissimo epigramma: da Tertulliano a Voltaire, da Giovenale a Goethe.


È Platone, però, che nel suo Fedro (230a) lo pone nelle parole di Socrate laddove il grande maieutico (maièutica s. f. dal gr. μαιευτική τέχνη, propriamente arte ostetrica, ostetricia, derivato di μαῖα mamma, levatrice) si adopera per estrarre dall’interlocutore le risposte più consone. Proprio con il termine maieutico è generalmente designato il metodo dialogico, tipico di Socrate. Egli, secondo Platone (dialogo Teeteto), si sarebbe comportato come una levatrice, aiutando gli altri a «partorire» la verità. Più specificamente, tale metodo consisteva nell’esercizio del dialogo, ossia in domande e risposte tali da spingere l’interlocutore a ricercare dentro di sé la verità, determinandola in maniera il più possibile autonoma, accettando i limiti della propria conoscenza, interrogandosi sull’aspetto perverso e bestiale della sua natura umana. Ma è nel Protagora (343a) che Platone ne sancisce l’origine, attribuendolo ai sette saggi: Talete di Mileto, Pittaco di Mitilene, Biante di Priene, Solone di Atene, Cleobulo di Lindo, Misone di Chene e Chilone di Sparta. Costoro, riunitisi in un concilio spirituale, offrirono alla divinità apollinea, ciascuno pronunciandola con la propria voce, la profondità psicologica e religiosa contenuta nella concisione del detto (Platone, 1991).


Per comprendere meglio la forza di conoscenza dei sette saggi, si consideri soltanto che Biante di Priene è acclamato addirittura da Eraclito, l’oscuro filosofo di Efeso (della sua Opera ci sono giunti, attraverso i secoli, soltanto alcuni brani), nel suo frammento n. 68 (Colli sg iii):




«A Priene nacque Biante figlio di Teutàmes, e il suo pensiero è superiore a ogni altro» 7





Personalmente, desidererei che la frase “conosci te stesso” fosse scolpita sui fianchi delle montagne, nell’intento di rendere perenne un monito di significato del tutto differente: tenersi lontani dalla filosofia edonistica e narcisistica e dal culto dell’immagine così presente nella cultura contemporanea. Conoscere se stessi significa conferire la giusta dimensione al proprio passato, non perdere di vista l’importanza del futuro della natura, della cultura, dell’esperienza ed evitare di causare malessere per sé e per gli altri. Conoscere se stessi assume il significato di aver coscienza dei propri limiti e delle proprie pulsioni, di saper distinguere i propri desideri di realizzazione dalle aspettative altrui, di riappropriarsi della propria vera natura. Non a caso, è proprio qui che Jung pone la causa della nevrosi, nella frattura tra la profondità della natura e la superficiale, razionale presunzione dell’Uomo moderno:




«Tutti abbiamo nostalgia dell’Età dell’Oro, quando era possibile essere naturali, pieni di grazia e consci della nostra forza e liberi da quella maledizione dei nostri giorni che è la nevrosi. (…) Di questi esseri culturalmente storpi che sono il prodotto di un pensiero monocorde e troppo cerebrale, lo psicoanalista che li accosti non semplicemente come casi clinici ma come esseri umani dovrebbe farne individui più vicini alla natura, quali la natura li voleva, quali affrontavano la vita millenni or sono. Se le qualità che ci sono state date si incrinano di fronte ai compiti della vita, se si appassiscono o si stravolgono, la colpa è nostra, per esserci allontanati dalla natura, da quell’Età dell’oro dei nostri progenitori che oggi può solo ritornare nei sogni; (…)» 8







Ognuno ha la sua storia e una madre nella memoria.


La storia di ognuno di noi trae origine dalle proprie primissime esperienze infantili. In fondo, se tutti abbiamo avuto un padre e una madre, perché e come mai siamo così diversi psicologicamente gli uni dagli altri?


Avere un padre e una madre non vuol dire, naturalmente, possedere la garanzia di divenire persone realizzate e serene. Negli anni cinquanta e sessanta i coniugi Harlow, etologi americani, si cimentarono in una serie di esperimenti volti a stabilire quali fattori stimolavano l’attaccamento dei figli alla madre. Allevarono alcuni scimpanzé neonati e li fecero svezzare, con tanto di biberon, alcuni da una ‘madre-pupazzo’ costruita in fil di ferro, altri da una ‘madre-pupazzo di stoffa’. Fu per gli Harlow interessante notare che, mentre i cuccioli allattati dalla madre di stoffa manifestavano, nella formulazione del cosiddetto comportamento d’attaccamento, evidenti segni di gradimento, quelli allattati dalla madre di fil di ferro non sviluppavano alcun interesse per il simulacro in fil di ferro. Inoltre, ai fini dell’apprendimento, sembrò che i piccoli cui fu data la possibilità di avere la mamma morbida a disposizione fossero indotti all’esplorazione dell’ambiente circostante servendosi del simulacro di stoffa come base sicura alla quale tornare di volta in volta. In seguito, alla madre morbida fu tolto il biberon, mentre fu lasciato alla madre-fil di ferro. Gli Harlow riportarono che i cuccioli, rimanendo attaccati alla mamma di stoffa, si sporgevano per prendere il biberon dalla madre-fil di ferro. Il comportamento tipico d’attaccamento si dirigeva, sempre e comunque, verso il simulacro morbido. Ciò sembra confermare l’importanza che la vicinanza del corpo della madre, quindi il suo calore, la sua morbidezza, il suo odore, hanno nei confronti dello sviluppo psicofisico dei figli.


Anche Konrad Lorenz, premio Nobel nel 1973 per la medicina e per la fisiologia, conferma, attraverso i suoi scritti, quanto sia importante nel regno animale, fin dai primissimi istanti di vita, il rapporto con la propria madre, poiché è attraverso esso che il piccolo si crea la prima immagine del mondo. Famosissimi sono i suoi studi che si riferiscono a gruppi di anatroccoli appena nati, ai quali egli si propose come madre, starnazzando e camminando a quattro zampe, in sostituzione di quella vera (l’ochetta Martina in L’anello di re Salomone). Il risultato fu che i pulcini lo adottarono proprio come una madre vera e non lo lasciarono più, nemmeno un istante, essendo divenuto lui il loro punto di riferimento più significativo.






«Avrebbe commosso un sasso la povera piccina, con quel modo di corrermi dietro piangendo con la sua vocina rotta dai singhiozzi, incespicando e rotolando, eppure con velocità sorprendente e con una decisione dal significato inequivocabile: ero io sua madre.”»9





Madre natura buona, Madre natura cattiva. Il femminile materno come causa di vita e di morte.


Anche per noi umani il rapporto con nostra madre, psicoanaliticamente definito rapporto primario, è il rapporto per eccellenza. Alcuni sociologi notano, comparando differenti culture, quanto la relazione con una madre natura cattiva, severa e avara, possa influenzare l’habitus mentale di un’intera popolazione in maniera diversa di quanto possa invece la relazione con una madre natura buona, benevola e dativa. E, nonostante quanto mostrato dagli scimpanzé degli Harlow, non è detto che la prima sia più nociva dell’altra.


A questo proposito, mi torna in mente l’esperienza personale fatta quando, per motivi di studio e di lavoro, ebbi l’opportunità di vivere alcuni mesi in Scandinavia, prima a Stoccolma, in Svezia, e poi a Bergen, in Norvegia. Per me, meridionale, figlio del profondo sud europeo, fu un’esperienza davvero interessante. La cosa che mi colpì di più fu il freddo, glaciale inverno che aveva una particolarità che mi si sarebbe impressa in memoria per sempre: la luce. Erano i mesi di gennaio e febbraio del 1982. In quell’inverno così rigido, tutto sembrava dipinto con un colore violaceo tendente al grigio chiaro e al bianco. Notai che la vita di quelle popolazioni, data la durata della stagione fredda, si svolgeva, per lo più e in modo del tutto comprensibile, all’interno delle abitazioni e dei luoghi pubblici. D’altronde, fermarsi a chiacchierare per strada con una temperatura di ventinove gradi sotto zero il sole – finto, perché c’è, ma non riscalda – non è per nulla piacevole, nemmeno per Svedesi e Norvegesi. A quelle condizioni, è facile intuire quanto tutto assuma una dimensione orientata al movimento, al compito, a un dinamismo praticato per non morire: il freddo rende alacri. La matrigna cattiva va combattuta e quindi rende più operosi e creativi, perché non regala nulla, anzi prende e pretende.


Riesce difficile immaginare la dea della terra scandinava in una descrizione che non preveda ghiaccio per oltre sei mesi l’anno, fiumi bloccati, mari impraticabili, e risulta arduo metterne a fuoco l’immagine dativa e soccorrevole. Anche per la culla mediterranea dobbiamo considerare che, seppure il clima mite induca alla riflessione del pensiero e all’azione del corpo, il caldo estremo di alcune regioni a clima più torrido (l’aspetto mortifero della dea madre mediterranea, generalmente più clemente, che brucia e rende sterile la terra) suggerisce l’abbattimento del moto e un’immagine di agonia per siccità.


Inoltre, c’è da tener presente che, quando la rivoluzione tecnologica non aveva prodotto ancora i suoi effetti stravolgenti, gli accentramenti urbani e demografici avvenivano in massima parte in regioni a clima temperato e in prossimità di fonti illimitate di acqua, elemento primario importantissimo per la sopravvivenza. È per questo che le più grandi civiltà dell’antichità, con le loro culture e i loro miti, sorsero in riva ai fiumi, ai laghi o sulle coste dei mari e in climi benevoli.


La madre cattiva/non dativa favorisce il superamento di sé stessa, perché non c’è nessun interesse nel rimanere al suo interno, poiché si dimostra inospitale. Produce però una ferita che facilmente realizzerà i suoi effetti dannosi in termini di oscura percezione carenziale a livello affettivo, ciò che i coniugi Balint chiamano basic fault cioè il difetto fondamentale. I suoi figli, quindi, si dimostreranno alacri e svelti nell’emanciparsi (i figli degli scandinavi è notorio che alla fine dell’ultimo balzo adolescenziale vivono già da soli), ma saranno fortemente vulnerabili dal punto di vista affettivo e dell’equilibrio psichico.


La madre buona/dativa, invece, sicuramente non sferza suo figlio e, se da un lato lo farà sentire amato e protetto, aumentando la sicurezza in se stesso e l’idea del suo valore, nonché la sua autostima, dall’altro può risultare estremamente inibente e rivelarsi un’arma a doppio taglio. Se la madre buona è vissuta come elemento troppo accogliente, può diventare una trappola mortale per il figlio. Anche in natura, al termine del tempo gestazionale, sia il nascituro che la madre sentono che è arrivato il momento di separarsi e sia l’uno che l’altra si adoperano per poter raggiungere tale obiettivo. Tutto ciò dovrebbe poter avvenire anche e soprattutto a livello psicologico, ma la cultura dell’alma mater, la madre nutriente e protettrice che si può soltanto venerare, non facilita il processo di separazione a livello mentale. Noi italiani ne abbiamo la riprova quotidianamente nella storia dei nostri romanzi personali all’interno delle nostre famiglie.




Ho avuto modo di conoscere il caso clinico di un uomo cinquantenne con una relazione materna a dir poco asfissiante, nella quale, però, egli aveva adagiato il suo modo di esistere e di essere. Era sintomatico il fatto che la mattina non mancava mai di telefonare alla madre, non solo prima di uscire di casa per recarsi in ufficio, ma, una volta giunto sul posto di lavoro, la richiamava per annunciarle che era arrivato e tutto era andato bene. Va da sé il dire che aveva sviluppato una forte dipendenza dall’immagine femminile, con ogni probabilità tale da averla introiettata in termini identificativi. Sta di fatto che la sua tendenza ad atteggiamenti femminei si era manifestata già in età infantile. E fin qui nulla di male: nel campo dell’atteggiamento sensuale ognuno segue le proprie pulsioni profonde. Quel che è grave, invece, fu lo sviluppo di una dipendenza in tutto e per tutto dalla figura materna, che lo portò a una totale assenza di capacità decisionale autonoma. Alla morte della madre, la persona, peraltro colta e anche preparata nel suo lavoro, cominciò ad accusare un forte calo di interesse nei confronti della vita che lo consegnò a uno stato di abulia totale. Non riusciva più a essere produttivo professionalmente ed ebbe bisogno di prepensionarsi per motivi di salute. La sua vita, oggi, si trascina in una totale apatia e riesce a sopravvivere solo grazie all’interessamento di alcuni parenti, disposti a sopportare questa sua incapacità di prendere una qualsiasi decisione o iniziativa, anche la più semplice. In definitiva, non potendo o, per meglio dire, non sapendo far altro, l’uomo ha rimpiazzato l’immagine materna iperprotettiva e troppo accogliente con un surrogato parentale che non gli offre certo lo stesso calore materno, ma che, almeno per il momento, con il suo tiepidume, riesce a tenerlo in vita. È lampante come in questa relazione di attaccamento così stretta le responsabilità sono di entrambi i componenti la coppia. Sbaglia la madre nel suo atteggiamento iperprotettivo e fortemente pretendente, volto alla consacrazione di se stessa, proprio come nel mito di Cibele e Attis. Pecca anche il figlio che, invece di ribellarsi, cede alle lusinghe di protezione della madre e s’immola sull’altare di un materno da divinizzare perdendo la sua autonomia e la possibilità di rendere transitiva la sua libido investendo un ‘oggetto d’amore’ al di fuori della diade opprimente.


In conclusione, avere dei genitori non garantisce di per sé necessariamente un buon sviluppo psichico, quanto, piuttosto, avere dei genitori equilibrati e sereni, perché risolti nelle loro problematiche nevrotiche e soprattutto narcisistiche; è questo che pone una buona base per una crescita sana. Riuscire a essere genitori di tale stampo, però, richiede impegno e coraggio, quel tipo di energia psichica superiore che gli antichi Greci denominavano Thymos, considerandola la vera essenza dell’anima, e che Alfred Adler, l’ideatore della psicologia individuale, chiama Mut. Se si vuole conquistare il proprio baricentro esistenziale di genitore, è necessario compiere l’atto più difficile e ‘coraggioso’ in assoluto nell’esistenza di ognuno: quello di conoscere se stessi. È con un atto di coraggio, infatti, che spesso si conquistano e si donano l’amore e la vita ai figli (e non solo a loro).





1 Conosci te stesso.


2 Si tratta della teoria del cosiddetto ‘traducianesimo’, termine che deriva dal latino tradurre ovvero trasportare, trasferire, da cui a sua volta deriva il tardo latino tradux che indica il seme procreatore.


3 Vangelo secondo Giovanni, Prologo.


4 Che la rompo?


5 Freud, S. Introduzione alla psicoanalisi, Opere, vol. 8. Torino Bollati Boringhieri, 1984.


6 Lo stato pre-egoico è caratterizzato da istinti e processi somatici, da impulsi emozionali e sessuali basati su percezioni semplici, ovvero quella vasta gamma di esperienze psichiche che maturano in un periodo della vita in cui manca una vera e propria coscienza di sé stessi (o Ego-Io strutturato nel linguaggio psicanalitico): le immagini di sé stessi e dell’oggetto costituito dalla nostra persona non sono ancora ben differenziate.


7 Eraclito, 1993.


8 McGuire,W. e Hull, R.F.C. Jung parla – Interviste e incontri. Milano, Adelphi, 1995.


9 Lorenz, K. L’anello di Re Salomone. Milano, Adelphi, 1990.
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